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Insegnamenti e scelte future

La guerra è finita. 0 più precisamente sono finiti i bombardamenti che la NATO ha avviato contro la

Repubblica serba per arrestare la pulizia etnica e per costringere il regime di Milosevic ad accettare la

presenza di unaforza internazionale in Kosovo. Le ostilità si sono concluse ilgiorno in cui Belgrado ha

definitivamente accettato ilpiano dipaceproposto dal G-8 e ilprogramma di smobilitazione delleforze

regolari e paramilitari dalla regione. Ma di fatto il conflitto si è deciso parecchie settimane prima,

quando la Russia ha rinunciato a schierarsi con la Serbia, comprendendo che il ruolo di mediatore

sarebbe stato più realistico epiùfunzionale aipropri interessi di un eventuale appoggio militare in nome

della solidarietà slava. Tutto quel che ne è seguito è stata solo una logorante appendice di un finale già

scritto, in cui l'azione diplomatica e i bombardamenti sono cresciuti d'intensità - anche se non sono

sempre apparsi ben coordinati -fino a spezzare la resistenza di Belgrado.

Gli avvenimenti delle ultime settimane hanno dimostrato ancora una volta, dalla Libia alla Bosnia,

passandoper il Golfopersico, l'efficacia dellaguerra aerea nella soluzione dei conflitti regionali. Ma hapure

dimostrato che senza la disponibilità all'impiego di truppe di terra non sipossono dettarefino infondo

leproprie condizioni. In ogni caso, aldi là degli iniziali errori di calcolo, dell'improvvisazione manifestata

in alcune fasi della campagna contro la Serbia e dei rischi corsi, l'alleanza atlantica si è sempre

comportata - da un punto di vista militare - in modo coerente con ilfinepolitico che si era prefissa.

L'obiettivo era di costringere Milosevic ad accettare una serie di condizioni che aveva rifiutato al tavolo

diplomatico, non di conquistare la Yugoslavia. I bombardamenti erano l'armapiù idonea per combattere

una guerra volutamente limitata, più vicina ad unaforma di «diplomazia violenta» che ad un

conflitto bellico vero e proprio. E con le immagini dei danni inflitti alle truppe e alle infrastrutture hanno

rappresentato al tempo stesso un indiretto invito alla calmaper altri aspiranti Milosevic.

Il caso ha voluto che gli avvenimenti in Kosovo coincidessero con lapresentazione della nuovapolitica di

sicurezza e con il dibattito su Esercito sXXI. La NATO ha chiesto a Berna se è disposta ad inviare proprie

truppe con laforza dipace. La risposta è stata negativaperché la legge non consente l'invio all'estero di

truppe armate. Lo scenario comunque resta aperto, specialmente alla luce del nuovo rapporto sulla politica

di sicurezza. Per aiutare il lettore a comprendere il significato del dibattito abbiamo ritenuto utile

allegare a questo numero della RMSI un breve opuscolo informativo sul tema della neutralità svizzera.

cap Giovanni Galli
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